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Pare proprio chesaràun in-
verno in cui in occidente si
torneràa parlaredel Tibet.
Al di la delle proteste, insce-
nate dal buddista Richard
Gere, chehanno accompa-
gnato la recentevisita del
premiercinese Zang Je-
ming negli Stati Uniti, il
merito sarà dell’industria
cinematograficahollywoo-
diana che sta sfornando
due film dedicati proprioa
questa stupenda terra. Il
primoè “Seven years in Ti-
bet”, già uscito negliUsa ed
in arrivo qui in Italia. Si
tratta diun kolossal diretto
da Jean Jaques Annaud in
cuiBradPitt riveste ipanni
deiHeinrichHarrer, scala-
toreaustriaco fuggitoa ten-
tazioni naziste, che si rifu-
giònel Tibetarrivando a es-
serecollaboratore delDalai
Lama. Seconda uscita (a na-
tale negli Stati Uniti) sarà
”Kundun”di MartinScor-
sese, dedicato alla vita del
Dalai Lama.Certo è che
questi film,al di la del loro
valore artistico,non rende-
ranno felici i suscettibili ci-
nesi che non amano per
nulla che qualcuno osi
mettere il dito inquello che
considerano un loro affare
interno.”Invececi sono di-
verse risoluzioni interna-
zionali, tracui una del par-
lamento europeo, chedico-
noche il Tibet è un paese il-
legalmente occupato”spie-
gaPiero Verni, presidente
dell’associazione Italia-Ti-
bet. L’esercito cinese arrivò
inTibet nel1950, in un cre-
scendodi tensione che sfo-
ciò conla fuga inesilio del
Dalai Lama, avvenuta nel
1959. Da allora la frattura
non si è più ricomposta ed
anzi ha avuto momenti ter-
ribili come durante laRivo-
luzione culturale quando
quasi tutti i templi vennero
distrutti o danneggiati. “La
situazioneogginon accen-
naa migliorare. - continua
Verni - Ci sonodue tipi di
repressioneesercitata dai
cinesi.C’è quella piùpoli-
ziesca, per cui per i tibetani
non c’è libertà di espressio-
ne politico-sindacale.E
neppure religiosa visto che
nei monasteri sempre più
spesso i monaci sono sotto-
posti a corsidi indottrina-
mentodel partito comuni-
sta e la nomina degli abati
arriva sempre su imposizio-
ne politica.Una situazione
drammatica anche se i mo-
naci restano il puntochia-
ve del movimento di resi-
stenza all’occupazione e la
gente lo sa. Manon dimen-
tichiamo che tanto è stato
cancellato”. Poi c’èanche
un secondo livellodi re-
pressione, forse ancor più
pericoloso. “E‘ il tentativo
dicompiereuna sortadi ge-
nocidioculturale, e cioè il
tentativo diassimilare to-
talmente la cultura tibeta-
na a quellacinese, mentre
sono duecosediversissime.
Aquesto sipunta conun af-
flussomassiccio di cinesi
che ormai superanonume-
ricamente i tibetani. Ed i ci-
nesi occupano tutti iposti
chiave dell’amministrazio-
ne e anche nei rapporti con
i turisti”. Ma nonostante
questo ogni tanto aLahsa
laprotesta torna ad esplo-
dereanche conscontri di
piazza, che furono partico-
larmenteaspri nel1988e
registrarono decine di mor-
ti. “Più la situazione è tesae
più ci sono misure restritti-
ve. Quelloche anche il Da-
lai Lama chiede èuna intel-
ligentepressione democra-
tica di tutto il mondoocci-
dentaleche servaa ridare la
sua autonomia al Tibet, ma
aiuti i cinesi stessi».

Da.Gu.

Dall’invasione
del 1950
al nuovo mito
in Occidente

Tibet, braccio di ferro
sulle montagne divine

Lui si chiama Swami Bikash. E‘ un shadu, un santone
indianodireligioneindù.Cometuttiishadugirascalzo,
dorme dove capita e vive di elemosine. Abita nel nord
dell’India ma tutti gli anni si sobbarca un lungo viaggio
di diverse centinaia di chilometri per venire a fare il suo
pellegrinaggio qui, in quella che è forse la più sacra re-
gione di tutto il Tibet e cioè quella del monte Kailash e
del lago di Manasarovar. Swami Bikas, nella sua vita ha
già fatto per 58 volte il faticosissimo giro intorno al
monte Kailash, una “passeggiata” di una sessantina di
chilometri che si snoda tra i 4500 metri dialtitudine del
villaggio di Darchen, da cui si parte, ed i quasi 5700 me-
tridelpassodiDromaLa.Inaltriquattroannidipellegri-
naggi Swami Bikas pensa di arrivare a quota 108, quella
che viene indicata come la cifra “magica” poiché con-
sentediaccederealnirvanaedalla salvezzacompletaed
eterna.

Macosaci faunsantoneindùinTibet, la terrachetut-
ti in occidente associano istintivamente al buddismo?
Perché la millenaria storia del Kailash è strettamente le-
gata a ben tre religioni. Questa è infatti una montagna
sacra per i buddisti, per gli indù ed anche per i seguaci
della religione Bon (un culto sciamanicoche esisteva in
queste terra prima ancora dell’arrivo del buddismo). E
così da secoli i pellegrini si ritrovano qui a compiere un
sempliceritocheètraquellipiùimportantidellalorovi-
ta. Anche solo un giro (che qui chiamano kora) intorno
alKailashvaleacancellareipeccatidituttaunavita.

Per spiegare l’eccezionale carica simbolica di questa
cima ci sonodue strade. Dauna partebasta farsi raccon-
tarequantedivinitàsonoinqualchemodolegateaquel-
la che i i tibetani chiamano la “Preziosa montagna”
(Kan Rimpoche). Per i buddisti qui c’è la residenza dei
numerosiBuddhaedei500BodihsatvanonchédiDem-
chok l’uccisore dell’ignoranza. Qui stannogli spiriti be-
nigni della religione Bon, mentre per gli induisti è qui
chiviveShivaconlasuaconsorteParavti.Unveroepro-
prio pantheontuttodedicatoaquestavettadi6714me-
tri. Del Kailash parla anche il Mahabarata, il più celebre
poema dell’antica India: “Le fitte schiere di apsara, gli
spiritidelle foresteegliasceti salivanosulmonteparadi-
siaco per rendere omaggio al Grande Dio”. Ma l’altro
modo per capire come, nel corso dei secoli il Kailash sia
diventato tanto importante è quello di guardare una
cartina geografica., poiché è dalle valli a ridosso di que-
stomontechenasconoquattrodeipiùimportantifiumi
dell’Asia: l’Indo, il Brahmaputra, il Karnali e il Sutlei
(chepoiconfluiscenelGange), tuttiequattroculledella
civiltàchequiècresciutaneimillenni.

Davverounidealecentrodelmondochecontinuaad
esercitare la sua attrazione fortissima. Non è certo sem-
plicissimo arrivare al Kailash, situato 1500 chilometri
circaadovestdiLasha,unacapitaledoveisegnidellavo-
lontàcinese dicancellare l’anima tibetanadiquesta ter-
ra sono sempre più evidenti, a cominciare dalla costru-
zionedifiledicaseedistradetutteugualinellalorotriste
monotonia, oltre al massiccio invio di popolazione ci-
nese (che probabilmente ha già superato per numero
quella tibetana). Da Lasha servono almeno tre giorni di
viaggio per arrivare al primo punto di incontro col Kai-
lash: è dal passo di Myun La infatti che, qualche decina
di chilometri prima di Darchen , a poco piùdi 5000 me-
tri d’altezza, per la prima volta si intravede la sacra cima
imbiancata. Se con voi ci sono dei tibetani li vedrete su-
bitoprostrarsi comesegnodiomaggio. IlKailashstasul-
la destra di una enorme pianura a 4500 metri d’altitudi-
ne. Sulla sinistra c’è la catena himalayana, il cui primo
imponente bastione è il Gurla Mandata, un “panetto-
ne”biancodi7728metri.Luie ilKailashstannoproprio
di fronte,quasiaguardarsiinunaeternasfida.Inmezzo,
quasi sempre spazzati da un forte vento, stanno alcune
decinedichilometridiunaltopianoincuisonoincasto-
nati i laghi di Mansarovar (lago del sole) e diLangag Tso
(lagodellaluna),unitidaunsottilecanale.Anchequesti
sonoluoghisacri intornoacuiipellegrinicompionoun
lungo giro. Il Langag Tso è circondato daenergie oscure
e misteriose, e riproponeassiemealManasarovar ildua-
lismodell’universotipicodellereligioniorientali.IlMa-
nasarovar è associato a leggendari racconti su Shiva e
ParvatichescendevanodalKailashaperpetuarel’antico
rito dell’acqua. Il lago stesso si dice fu creato da Brhama
che al centro vi pose l’immaginarioalberodi Jambudvi-

pachecollegailcieloallaterra.
A completare questo imponente paesaggio sta ap-

punto la catena di monti che dal Kailash prende il no-
me. Scorre da ovest a est, parallela a quella dell’Hima-
laya. Quando si arriva a Darchen le numerose tende di
pellegrinied icamionda lorousatiper ilviaggioannun-
ciano la base di partenza del kora. Quasi sempre sorri-
denti,avvoltinei lorotradizionaliecolorativestitiitibe-
tanisonoancoraunpopolodavveronomade.Lalorore-
ligiositàèautenticanellasuaquasi ingenuaespressione.
Camminano veloci, quasi avessero fretta di compiere il
lorodovere, ripetendoincontinuazioneamezzavocele
loropreghiere.

”Ignorano i nomi dei luoghi dove passano. Essi guar-
danosolodentroase stessi, la fedeli trascina”scrissenel
1935 il viaggiatore italiano Giuseppe Tucci (autore del
libro“A Lhasa ed oltre”). Certo oggi, mescolati ai tibeta-
ni anche numerosi turisti vengono qui a scoprire il Kai-
lash ed i suoi misteri. Il giro che i tibetani fanno in un
giorno (camminando circa 15 ore e partendo nel cuore
della notte), ai turisti è proposto solitamente in tregior-
ni.E‘unacamminatanellesplendidevallatecircostanti,
dalle quali ogni tanto spunta in tutta la sua potenza la
vetta bianca. Il primo giorno, dopo sette ore di cammi-
nosenzaparticolaridislivelli, siarrivapraticamentesot-
toalla impressionanteparetenorddelKailash,unmuro
perpendicolare di roccia di qualche centinaio di metri.
Ed è nel primo giorno che vediamo (cosa ormai abba-
stanza rara) un gruppo di pellegrini Bon che compiono
il kora in senso inverso rispetto a buddisti e indù che
vannoinsensoorario. Ilpiùimpegnativoèsicuramente
il secondogiorno incui si salealpassodiDromaLa.Con
parecchia fatica si arriva a quota 5650, immancabil-
mentesorpassati dai sorrisidi interefamiglieegruppidi
tibetani che ancora guardano con un certo stupore la
stranapresenzarappresentatadai turisti. IlDromaLaèil
punto più sacro di tutto il kora, varcandolo si entra in
unanuova vita, dice la leggenda. Si scendepoinellaval-
le sul lato opposto per il tratto che riporta verso Dar-
chen.

A metà percorso si incontra una grotta dove meditò a
lungo Milarepa, asceta e grande maestro del buddismo
tantrico (vissuto nell’undicesimo secolo) che proprio
qui gareggiò e sconfisse Naro Bonchung, maestro della
religione Bon, per dimostrare la superiorità del proprio
culto. Per la sua sacralità il Kailash è una vetta inviolata
daglialpinisti. Icinesi,proprioneltentativodiumiliarei
tibetani in uno dei loro simboli più cari, offrirono tem-
po fa a Rehinold Messner di scalare la montagna gratui-
tamente (i permessi per scalare le cime himalaiane co-
stano ciascuno migliaia di dollari). Ma la riposta è stata
(fortunatamente)unseccono.

Ma anche se questo schiaffo non c’è stato, leportedel
Kailash oggi sono aperte soprattutto per i dollari che il
turismo può portare. I cinesi, nonostante anni di occu-
pazione (vedi la scheda qui a fianco sulla situazione del
Tibet)nonsonoriuscitiaspegnereildesideriodeitibeta-
niedegli altripellegrinidivenireaconoscere la“prezio-
sa montagna”, né di vedere nei monaci la vera autorità
(espessovisentiretechiedereunafotodelDalaiLama,le
cui immaginisonoproibitedaicinesi).Certogliostacoli
per chi, da vero pellegrino, vuol arrivare qui non sono
pochi. Al di la delle impervie strade o delle carenze nei
mezzidicomunicazione,bastasentire lepochecoseche
qualchetibetanoracconta inunostentatissimoinglese:
”Mai come quest’anno abbiamo trovato controlli e po-
stidiblocco.Malostessosiamovenuti”.“Dalmiovillag-
gio ho impiegato sei settimane per essere qui” racconta
Sonam,venutodalla regionepiùadestdelTibet.Perchi
viene dall’India poi, il numero di posti ècontingentato,
qualche centinaio in un anno ed a prezzi davvero proi-
bitivi, comestabilito in unaccordotra iduegoverniche
del resto non hanno rapporti idilliaci (esistono ancora
controversie territoriali aperte suiconfini).Madi fronte
a problemi e difficoltà, forse il sorriso sereno di Swami
Bikash, il shadu che abbiamo incontrato all’inizio, è la
miglior speranza e garanzia per il futuro contro le prete-
se dei cinesi. “Questo è un posto buono per meditare,
perstareconsestessi. Iocontinueròcomunqueatornar-
ci”.

Dario Guidi


